
«Vivere all’estero è una 
scelta di vita che ri-

farei mille volte perché mi ha 
permesso di poter esprimere 
al massimo il mio potenziale 
come persona e come lavorato-
re in un ambiente più attivo ri-
spetto a quello italiano. Vivere 
in un posto è senza dubbio di-
verso dal fatto di viaggiare per 
qualche settimana. Si impara a 
vedere il mondo con occhi di-
versi, ad ampliare gli orizzon-

ti smontando e costruendo, di 
volta in volta, visioni che l’am-
biente culturale ci impone sem-
plicemente per vivere lì. Non da 
meno è il lato degli affetti: nel 
mio caso l’ambiente di lavoro è 
stato importantissimo per farmi 
stare bene come persona crean-
do un equilibrio che mi tiene 
ancora saldo in questo Paese». 

A fare un bilancio della sua 
esperienza all’estero è Francesco 
Panetta, docente di matemati-

Il prof 
che fa amare l’Italia

ca, nato a Marconia, frazione 
di Pisticci (Matera). Oggi vive 
a Valparaiso dove insegna alla 
Scuola italiana paritaria «Artu-
ro Dell’Oro» intitolata a un gio-
vane aviatore italo-cileno, eroe 
della Prima guerra mondiale. 
Dopo la laurea e l’esperienza di 
Erasmus in Gran Bretagna, Pa-
netta ha accettato di insegnare 
prima in Turchia, e poi in Cile. 

«La Turchia è un Paese dove 
ho vissuto gli anni della gio-
ventù», ricorda Panetta. «Tut-
to era nuovo, a cominciare dal 
fatto di percepire uno stipendio 
per svolgere la professione che 
amo. Terminata quella esperien-
za, nell’arco di un paio di mesi 
ho deciso di accettare un’offer-
ta lavorativa in Cile dove mi ha 

accolto tanta bella gente. Sono 
stato ricevuto con grande amo-
re, affetto, rispetto. La bellissi-
ma accoglienza ha fatto sì che 
restassi anno dopo anno. Que-
sto Paese ha due facce contrap-
poste: la casta dei pochissimi su-

di Generoso 
D’Agnese

Dal 7 marzo 2019 Silvia Costantini è console 
generale d’Italia in Québec e nelle Provin-

ce atlantiche, nonché rappresentante permanen-
te dell’Italia presso l’Icao (Organizzazione per 
l’aviazione civile internazionale). Nata a Roma 
da madre veneta di Padova e padre marchigiano 
di Macerata, dopo il Liceo linguistico si laurea 
con lode in Scienze internazionali e diplomati-
che a Gorizia, e ottiene il master in Studi euro-
pei avanzati al Collegio d’Europa di Natolin, in 
Polonia. Diventa funzionaria diplomatica italiana 
nel 2000. La sua prima esperienza all’estero è a 
Shanghai, in Cina, come console, nel 2004-2008. 
Successivamente lavora all’Ambasciata d’Italia a 
Tunisi. Poi è prima consigliera dell’Unione euro-
pea a New Delhi, in India, e a Bruxelles. 

Innamorata del suo Paese, a 16 anni Silvia Co-
stantini capisce che da grande l’avrebbe servito: 
«Ero a Londra per una vacanza-studio – ci rac-
conta – e una compagna smarrisce il passaporto. 
Mi reco con lei al Consolato. Scopro che all’estero 

ci sono funzionari dello Stato che aiutano i loro 
concittadini, promuovono le aziende e la cultu-
ra del loro Paese. Mi sono detta: ecco quello che 
farò».
Msa. Cosa fa un console generale?
Costantini. Gestisce il Consolato generale e svol-
ge svariate funzioni: è ufficiale di stato civile, no-
taio, capitano di porto, provveditore agli studi, 
responsabile dell’esercizio del voto all’estero, ecc. 
Il lavoro cambia ogni giorno.
E la rappresentante permanente?

Svolge le tipiche funzioni diplomatiche. Rap-
presenta lo Stato, ne difende gli interessi e ne-
gozia con gli altri Stati presso un’organizzazione 
internazionale. Al Consiglio Icao, ad esempio, 
adottiamo pratiche e standard raccomandati per 
il trasporto aereo, validi per tutti gli Stati membri.
Qual è la realtà italiana nella circoscrizione con-
solare di Montréal?

In Québec e nelle quattro province atlantiche 
di Nuova Scozia, Nuovo Brunswick, Terranova e 
Labrador, Isola del Principe Edoardo, risiedono 
41.500 italiani e italiane, iscritti all’Aire (Anagra-
fe degli italiani residenti all’estero), a cui si ag-
giungono 353 mila canadesi di origine italiana. 
Contando anche chi è di passaggio – per studio, 
turismo o affari – arriviamo a 400 mila persone. 

È la terza collettività più ampia in Nord America, 
dopo quelle di New York e Toronto.
Come si tiene vivo il senso di appartenenza de-
gli italo-canadesi?

La collettività italo-canadese di Montréal ha 
una particolarità che la rende unica. Anche dopo 
tre generazioni, qui si parla l’italiano o il dialet-
to. Per contribuire a rafforzare il senso di appar-
tenenza, ho avviato una sorta di gemellaggio tra 
studenti italiani e italo-canadesi. L’iniziativa della 
Farnesina di dedicare il 2024 al «Turismo delle 
Radici» è un modo efficace per rilanciare i legami 
degli e delle italo-discendenti con l’Italia.
Un bilancio della sua missione a Montréal? 

Eccellente, nonostante la pandemia. In am-
bito Icao la Farnesina ha ottenuto due risultati 
unici: ha fatto eleggere nel 2019, e ri-eleggere 
nel 2022, l’Italia nella prima fascia dei Paesi che 
siedono nel Consiglio Icao, nonché il candidato 
italiano, l’ingegnere Salvatore Sciacchitano, come 
presidente del Consiglio. La mia recente elezione 
a seconda vice-presidente sancisce il livello più 
alto mai raggiunto dall’Italia in questa istituzio-
ne internazionale. Il ministero degli Esteri ha ora 
rafforzato la presenza italiana, sdoppiando le due 
funzioni. I miei successori saranno due: un rap-
presentante permanente e un console generale. 

Console d’alta quota
a cura di Vittorio Giordano

per ricchi, e la media borghesia 
che spesso stenta ad arrivare a 
fine mese».

Panetta è un instancabile 
promotore della cultura italia-
na con i suoi studenti attraverso 
una progettualità che permette 
loro di conoscere lo stile di vita 
italiano. «A livello professiona-
le posso esprimere il mio esse-
re italiano al cento per cento, e 
sette giorni su sette – sottolinea 
–. Nel tempo libero, l’italianità 
è un po’ legata alla curiosità che 
genera la nostra cultura negli al-
tri, a volte molto caricaturizzata 
e non proprio moderna. Io la-
voro in un contesto immerso 
nell’italianità. Il Cile è un Paese 
dove la maggior parte delle at-
tività e delle associazioni si con-

densano nella capitale, Santiago, 
sebbene dove vivo ci siano asso-
ciazioni e istituzioni che hanno 
radici italiane come quella de-
gli immigrati calabresi, come i 
pompieri della Compagnia Cri-
stoforo Colombo, e la chiesa ita-
liana di San Giovanni Bosco. La 
nostalgia prende il sopravvento 
durante le festività. Mi mancano 
le processioni religiose che co-
lorano i nostri paesini di mille 
tradizioni che qui praticamen-
te non esistono. Per fortuna – 
conclude Panetta – oggi le tec-
nologie ci avvicinano rispetto 
al passato: parlo costantemente 
con mia madre Maria Giovan-
na Florio che vive a Marconia e, 
tramite i social, con i miei amici 
sparsi in tutta Italia».
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